
Fassino: dopo la manovra, le riforme
D’Alema: usciamo dalla
trappola di Tremonti, che
ha ridotto la Finanziaria a
un suk corporativo

SERVE UNO SCATTO La frase dà l’idea del-

la preoccupazione di Fassino. «Non siamo

riusciti a creare lo stesso clima del ’96-’98»,

fa eco D’Alema. «Si sta alzando un'onda di

delusione», incalza

Mussi. Finanziaria, la

direzione della Quer-

cia lancia l’allarme.

«Almeno fino ad oggi, non ha
raccolto l’apprezzamento e il
consenso necessario», sottoli-
nea Fassino. Il timore, però, va
oltre la legge di Bilancio e inve-
steilgoverno.C’è il rischio, infat-
ti, che - dopo l’avvio segnato da
«un ampio apprezzamento dei
cittadini» - l’esecutivo smarrisca
«il segno» complessivo della
«svolta» da dare al Paese.
La legge presentata dal governo
- che tiene insieme risanamen-
to, equità e crescita - «è tutt’altro
che di ordinaria amministrazio-
ne»,dàatto il leaderDs. Senonè
apparsa tale è perché non si è in-
sistito sulla «criticità» dell’eredi-
tà lasciatadaBerlusconi,èappar-
sa offuscata la necessità di dare
una«scossa»alPaeseesiè rivela-
ta troppo «complessa» l’elabora-
zione delle sue norme.
Problemi di comunicazione tra
il governo e il Paese, quindi?
Nonsolo,chiarisceFassino.Inre-
altà bisogna rendere più chiaro
il cuore della manovra, «riposi-
zionarla», mettere in luce che il
suo fine è «la crescita del Paese».
L’invito rivolto a Prodi e alla
maggioranza è duplice: nessuna
chiusuraneiconfrontidi«corret-
tivi»parlamentari -neparla ildo-
cumentounitarioapprovatodal-
la Direzione - che raccolgano «le
inquietudinie leobiezioni»sufi-
sco, imposta di successione, spe-
sa pubblica, trasferimenti agli
Enti locali, sicurezza dei cittadi-
ni e formazione. E, nel contem-
po, sguardo rivolto oltre la Fi-
nanziaria, a un’«agenda di rifor-
me» che corrisponda subito alla
«missione» di «far uscire l’Italia
dallastagnazione»,voltandopa-

gina su spesa sociale, previden-
za, pubblica amministrazione,
mercato del lavoro, competitivi-
tà, federalismo fiscale, scuola,
universitàericerca.Mussi,cheie-
ri ha fatto balenare la possibilità
didimissioninelcasopermanga-
no tagli sul suo ministero, preci-
sa poi che «lotterà fino in fon-
do» per modificare la Finanzia-
ria nei punti di sua competern-
za.
Cambio di passo
E Fassino chiede al governo «un
cambio di passo». Ma anche un
atteggiamento di disponibilità. I
richiamirivolti indirettamentea
Palazzo Chigi sono molteplici:
«non sottovalutare» il declassa-
mento dell’Italia da parte di
«duesocietà internazionalidi ra-
ting»; «non guardare con suffi-
cienza al malessere e ai dissensi
che si manifestano in settori del
ceto medio e nel nord del Pae-
se».Nonsipuòrispondere, inso-
stanza, «ai malumori e ai disagi»
della gente facendo spallucce.
Anche perché i cittadini che
«hanno dimostrato di apprezza-
re le scelte segnate da dinami-
smo e innovazione» sono gli
stessi che «non apprezzano quei
provvedimenti che appaiono
espressione di un vecchio modo
di governare» (così l’indulto).
Esortazioni critiche e autocritica
mescolate insieme,quindi,nella
relazione del leader Ds. Fassino
mette il ditonella piaga delle co-
se che non vanno, per lanciare
un «messaggio» riformista che
scongiuri l’appannamento del-
l’immagine del governo. Non
rassegnarsi al fatalismo di chi
pensa che una Finanziaria seria
sia destinata per forza di cose a
scontentare tutti, quindi. Un in-
vito simile al «non arroccatevi»
indirizzato al governo dal Capo
dello Stato. Ma il leader Ds esor-
taancheafavorire«unclimapo-
litico più consapevole», tanto
più «in presenza di equilibri par-

lamentari fragili, esposti ogni
giorno a rischi che certo non
possono essere risolti ogni volta
convotidi fiducia».Poi, il richia-
mo ai partiti: non anteponete le
vostre «legittime distinzioni» al-
l’esigenza di soddisfare le aspet-
tative dei cittadini».
D’Alema e Tremonti
Massimo D’Alema ritorna al
‘96-‘98, alla mobilitazione per
l’Italianell’euro.«Nonsiamoriu-
sciti a ricrearequel clima», sotto-
linea il ministro degli Esteri. «Sa-
pevamochel’ereditàdiBerlusco-
ni ci avrebbe portato a scelte di
grandissimaportata.Mase fossi-
mo andati a Bruxelles a dire che
non eravamo in grado di rispet-
tare il patto di stabilità, altro che
agenzie di rating... Saremmo
esattamente nello scenario del-
l’Italia che è fuori dall'euro». Poi
la stoccata a Tremonti. «Sapeva
bene che razza di trappola era

stata congegnata per quelli che
venivano dopo - commenta il
ministro degli Esteri - Compresi
dei tendenziali falsi costruitipre-
vedendo zero investimenti per
Ferrovie e strade...». Anche per
D’Alema il governo non ha dato
alPaeseunmessaggiochiarosul-
la «posta in gioco». E l’Italia, co-
sì, «ha avuto l'impressione di

una sorta di gigantesco suk ara-
bo dove tutte le corporazioni e i
partiti si affollano intorno allo
Stato per vedere che cosa gliene
viene». Oggi, in sostanza, «c'è il
rischiodelmortocheafferra ilvi-
vo, del ritorno della frammenta-
zionesocialecorporativaepoliti-
ca». Comese ne esce? Difenden-
do «la logica di fondo della Fi-

nanziaria» e, nel contempo, ri-
lanciando «una forte iniziativa
riformista di qui alla primavera
prossima».Riformadellepensio-
ni, anzitutto. Perché «è il mo-
mento di individuare i lavori
usuranti da tutelare e quelli per i
qualidovràesserciunragionevo-
le aumento dell’età pensionabi-
le».

IL LEADER DS

Spesa sociale, previdenza, mercato del lavoro
ricerca e scuola, federalismo: ecco le riforme
■ Per il governo Fassino parla
di un cambio di passo che si
concretizza con l’accelerazione
su quella che il segretario Ds ha
definito una vera e propria
«Agenda di riforme» a cui, - ha
detto«findall'inizio2007, ilGo-

vernomettamanoinsettoride-
cisivi della società italiana».
Eccoi temi indicaticomepriori-
tari:
1) la spesa sociale, dove alle
scelte di contenimento devono
adesso seguire misure di rifor-

ma,riqualificazione, innovazio-
ne ed efficienza;
2) il sistema previdenziale
che - per esplicito impegno as-
suntodai sindacaticonilGover-
no - dovrà essere rimodulato af-
frontando scalone, età pensio-
nabile, minimi pensionistici e,
più ingenerale, una politicaper
un invecchiamento attivo e per
una terza età libera;
3) il cruciale fronte del sa-
pere dove è necessario corri-

spondere in modo adeguato al-
le aspettative del mondo della
scuola, dell'università, della ri-
cerca e promuovere un salto di
qualitànella formazioneofferta
ai giovani e nel rapporto con il
sistema Paese;
4) lapubblicaamministra-
zionecherichiedeunacontrat-
tualità coerente - anche nelle
piattaforme dei contratti inte-
grativi locali - con gli obiettivi
delPattodi stabilità internoe ri-

forme pensate per il cittadino e
le sue aspettative di efficienza e
di semplificazione;
5) il mercato del lavoro,
che richiede l'implementazio-
nediqueinuoviammortizzato-
ri sociali, essenziali per evitare
che la lotta alla precarietà si tra-
ducasemplicementenella riedi-
zione di vecchie rigidità;
6) la competitività del si-
stema da promuovere e soste-
nere con nuove liberalizzazioni

nei servizi e nelle attività terzia-
rie e un programma di moder-
nizzazione infrastrutturale.
7) il federalismo fiscale per
dare a Enti Locali e comunità
gli strumenti per una maggiore
responsabilità nel reperimento
e nell'utilizzo delle risorse.
Sono qui - secondo il leaderDs -
i segnali di innovazione e mo-
dernizzazioni capaci di rimette-
re in moto l’Italia e di muovere
consenso.

Gioco di squadra sui «correttivi»
alla manovra, subito liberalizza-
zionidienergiaemunicipalizza-
te locali, riformenel2007.Acin-
quanta chilometri di distanza,
Rutelli e Fassino si muovono in
sintonia avviando la «Fase Due»
del timone riformista, il «cam-
biodipasso». IlPartitoDemocra-
tico va all’attacco per rendere la
Finanziaria, manifesto del-
l’Unione, un «documento rifor-
matore».
Francesco Rutelli taglia corto sul
forfaitmontezemolianoal semi-
nariodiFrascatiDueesulvetrio-
lo in cui è intinta la sua lettera

sulla Finanziaria «senza traccia
di spirito riformatore»: «Non
rappresentiamo i sindacati o
Confindustria» commenta sec-
coilvicepremier.Difende lama-
novra, che serve a «mettere i
conti in ordine» e «far ripartire
la crescita», ma aggiunge: «Mi-
glioreremoalcunidifetti, correg-
geremoil correggibile».Poipun-
tualizza: il convegno di Glocus,
il think tank del ministro Linda
Lanzillotta, «serve a dare un fre-
sco impulso riformista. Da oggi
il Pd, l’Ulivo, vuole tornare a es-
sere con Prodi il motore riformi-
sta».

A Roma, durante la direzione
Ds, Piero Fassino pronuncia pa-
role molto simili: «Servono cor-
rettivi in Finanziaria e un’agen-
da di riforme». Chiosa Massimo
D’Alema: «Serve un rilancio del
progetto riformista in grado di
coinvolgere legrandiforzesocia-
li e il movimento sindacale in
scelte che vadano oltre i legitti-
mi interessi».
Stamattina il segretario della
QuerciasaràaVillaTuscolana in
una tavola rotonda con il leader
dielleatirare lesommesul«futu-
ro dell’Italia». E la linea d’azione
èstatastabilitadicomuneaccor-
do: ilPdmarciaa propulsione ri-
formista e spinge il Paese sulla

strada delle riforme e della se-
conda, e più massiccia, tranche
di liberalizzazioni. A questo «Se-
condo Tempo» Rutelli ha fatto
capire di tenere molto. L’aria
chetira, il climacreatosi intorno
allamanovra, i ratinginternazio-
nali negativi hanno convinto
Ds e Dl ad accelerare.
In Finanziaria, si punta su meno
tagli alla scuola e più risorse per
la sicurezza. Ma con la sessione
di bilancio si possono avviare le
liberalizzazioni dei settori ener-
gia e servizi pubblici locali. In
una saletta riservata della villa
sui colli laziali, Rutelli ha discus-
so proprio di liberalizzazioni
pranzando con Mario Monti,

membro del panel. Poi ci sono
le riforme nelle aree del Dpef
non ricalcate dalla Finanziaria
(di cui Montezemolo si duole):
pensioni e pubblico impiego.
D’Alema auspica per i prossimi
mesi «una coraggiosa riforma
dell’amministrazione pubbli-
ca». Enrico Morando, presiden-
te Commissione Bilancio al Se-
nato, è più duro: «Dobbiamo far
vedere che l’Italia cambia. Senel
2007 non si fanno le riforme sa-
rà un fallimento dei riformisti».
Così, alla minuscola apertura di
credito del presidente di Viale
dell’Astronomia - «C’è bisogno
di forze riformatriciperbattere il
massimalismo, io credo ci siano

e se stimolate risponderanno» -
Rutelli e Fassino si preparano a
replicare - assieme - con le
“impronte digitali” del Pd in
questo snodo cruciale della Fi-
nanziaria, e oltre. In sala però
l’attacco di Montezemolo non è
piaciuto a tutti: «Giudizio inge-
neroso» commenta Dario Fran-
ceschini; «Spero che Monteze-
molo non fosse in piazza con
quelli che hanno fischiato l’in-
no» aggiunge il ministro Beppe
Fioroni.
Diverso il clima dal primo semi-
nariodiFrascati, cui intervenne-
roMontieMontezemolo,quan-
do il centrosinistra era all’oppo-
sizione. Ieri a confrontarsi sul-

l’innovazione e la modernizza-
zione c’erano gli economisti Ba-
rucci, Giavazzi, e Caio; Cacciari,
Amato, Realacci, Gentiloni, Ba-
retta. In platea Cipolletta e
Artom.
In serata arriva il ministro Pa-
doa-Schioppa, non annunciato
sulprogramma, alla platea fa un
excursus della situazione italia-
na: «Negli ultimi anni non c’è
stata crescita né stabilità. Con
questa manovra si parte dal risa-
namento e si va verso la cresci-
ta».Poi ilministroelencalepros-
sime sfide: rilancio della produt-
tività, innovazione nelle impre-
se, riconsiderazione della terza
età.

Al seminario di Glocus il leader Dl spinge sulle liberalizzazioni: «La Finanziaria sia riformatrice». Franceschini attacca Montezemolo: «Ingeneroso». E a sorpresa arriva Padoa-Schioppa

E Rutelli rilancia sul Pd: «Da oggi torniamo il motore riformista»

■ di Ninni Andriolo / Roma

OGGI

La direzione Ds ha approvato all’unanimità
un odg sulla Finanziaria in cui si afferma che «ha
l'ambizione di bloccare il degrado e il declino e di
consentire di riprendere il cammino della cresci-
ta» ma, al tempo stesso, sostiene la necessità di al-
cuni miglioramenti. «I Ds sono impegnati a favo-
rire la positiva conclusione della discussione in
corsosulmiglioramentodialcune importantimi-
sure; per l'Università e la Ricerca occorre elimina-
re la previsione che riduce i consumi intermedi
per atenei ed enti di ricerca. Così come si richiede
una forte attenzione alle politiche di sicurezza
(mezzi, condizioni di vita del personale) essenzia-
le per garantire la crescita economica e civile».
«Come l'Istat ha evidenziato - sottolinea la Dire-
zione - serveuncorrettivo orientatoalla fasciapiù
poveradellapopolazionenoncoinvoltadellama-
novra sull'Irpef». Così la Finanziaria - sostiene il
Botteghino - «tiene insieme riduzione del debito
pubblico, sostegno alla crescita ed equità sociale e

fiscale» dove la crescita viene sostenuta «con la ri-
duzionedellapressione fiscalesulle imprese, ridu-
zionedelcuneo,minorprelievosullagrandemag-
gioranza dei contribuenti, sostegno alle famiglie
con redditi e pensioni più bassi».
Sostegno alla crescita, per i Ds, è «negli stanzia-
menti per opere pubbliche, risparmio energetico,
cantieri, come negli investimenti per le aree sotto
utilizzate, Sud, sanità, formazione, ricerca, scuo-
la». Sulla scuola l'odg parla di «misure di raziona-
lizzazioneinunprocessodi sviluppodella scolari-
tàcheèsostenibilenoncontraendomaincremen-
tando le risorse da investire nell'istruzione». Poi si
recepisconole indicazionidiFassinoesiparladel-
lanecessitàdi far seguireallamanovra«unasecon-
dafasedi riformestrutturalicapacidi incidereper-
manentemente sulla qualità e la misura della spe-
sapubblicaeliminandoicosti impropridellapoli-
tica, così da contribuire al rafforzamento delle
azioni già contenute nella Finanziaria».

IL DOCUMENTO
Rigore, sviluppo e solidarietà. Così si può correggere la Finanziaria

Mussi: non sarò
il ministro che
taglia la Ricerca
e l’Università

Il segretario Ds
chiede un «cambio
di passo» e guarda
alle riforme capaci
di modernizzare l’Italia

Massimo D'Alema e Piero Fassino in occasione dell' apertura ieri della Direzione nazionale dei Ds Foto di Danilo Schiavella/Ansa

■ di Federica Fantozzi inviata a Frascati

Foto Ansa

■ Non sarà Fabio Mussi il mini-
strochepasseràalla storiaper i ta-
gli all’Università.Lohadetto con
chiarezza parlando alla Direzio-
neDs: nonaccetterò i tagli pergli
atenei e gli enti di ricerca, conte-
nuti in Finanziaria. E ha ha chie-
sto il sostegno di tutto il partito:
«Ho detto che bisogna cambiare
non la Finanziaria ma un punto
specifico. Chiedo tassativamente
chesiacambiato,altrimenticom-
batterò fino all’ultimo». Magari
anche fino alle dimissioni.
Lo ha detto nel suo intervento:
«Occorre portare la finanziaria,
ormai ben oltre i 30 miliardi che
avevamo inizialmente ipotizza-
to, ad un approdo sostenibile.
Ma da questo non credo occorra
arretrare, c’è un problema di co-
municazione, certo, ma anche di
correzione. Vorrei segnale che si
staalzando un’ondadi delusione
nellascuola,nell’Universitàenel-
la Ricerca. E dire che le aspettati-
ve e la fiducia in noi erano altissi-
me.L'esigenzadirisanamentova-
le per tutti, ma insostenibile è la
partecheriguardal'universitàdo-
vesiaggiungono94milionidieu-
ro e, con l'inflazione al 2% e un
tasso di crescita oltre l'1, se ne ta-
gliano 150. Da luglio provo a dir-
lo,e trovounmuro.Masonoscel-
te che non possono essere lascia-
te ai tecnici. Chiedo che su que-
sto punto, e parlo di 150 milioni
di euro su 40 miliardi di mano-
vra, ilpartitomettatutto ilsuope-
so per una correzione. Come mi-
nistrononsonodisponibileadas-
sumermi questa responsabilità».
D’accordo la Conferenza dei Ret-
tori italiani, d’accordo il segreta-
rio della Flc-Cgil, Enrico Panini:
«Il ministro Mussi ha autorevol-
mente denunciato l’insoddisfa-
zione per le scelte compiute con
la finanziaria per il 2007 sul ver-
santedegli investimentinel setto-
redellaconoscenza,ricerca, scuo-
la, università. Non possiamo che
essere d’accordo con lui. Bisogna
cambiare una finanziaria che
noninveste nella conoscenza:da
giugno chiediamo al governo
l’apertura di un tavolo per un in-
vestimento straordinario sul sa-
pere. Il 17 novembre lo sciopero
generale dell’università e della ri-
cerca e la manifestazione nazio-
naledenuncerannol'insostenibi-
lità di queste scelte».
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